
La trama: cos’era successo

duca non se ne accorgeva neanche allora (ai bei
tempi di Perigenia, Arianna, Egle o Antiope, sedot-
te tutte quante, sedotte e abbandonate), di quan-
to in realtà agisse sotto l’influsso di Titania. Eppu-
re (eppure): nonostante tutto ciò, quello rimane
pur sempre un buon duca: che dovendo prendere
decisioni in materia di matrimoni e sposalizi era
rimasto ponderato e dovutamente pacato: cioè
senza troppi sbilanciamenti né scossoni per la leg-
ge da una parte o per gli innamoramenti dall’altra.
La situazione, almeno all’inizio, sembrava anche
abbastanza lineare, a volerla analizzare, e noiosa
(ma io di mio se non si complicano un po’ le cose
non mi diverto).
Dunque: Lisandro ed Ermia s’amano, ma il padre
di quella (chissà come) la vuole sposare ad un al-
tro, Demetrio, che sì dice d’amarla, ma insomma a
lei non piace in nessun modo. La legge, di suo,
lascia la ragione al padre, che non va contraddet-
to, è lui a decidere per lei: o quella sposa l’altro,
oppure la morte (in alternativa il convento). Così
Lisandro ed Ermia sono andati dal duca che pur

dando ragione al padre ha suggerito d’aspettare,
di pensarci bene, non affrettarsi e, appunto, pon-
derare. E invece i due hanno progettato una fuga
e si sono dati appuntamento nel bosco quella se-
ra stessa. E va bene: se non che Demetrio li ha
inseguiti (nel bosco), inseguito a sua volta da Ele-
na, da cui è amato parecchio senza per altro ri-
cambiarla. Piuttosto carina, Elena, una tipa alta
e bionda, al contrario di quell’altra Ermia, bruna
e bassina (di carattere direi molto meno idiota, e
altrettanto affascinante, se non di più). Ma quasi
non importa di doverli identificare: tanto per co-
me finiranno, scambiandosi amori ed innamora-
menti («È il destino: per uno fedele c’e n’è un
milione più che spergiuri, capaci solamente di
confondere col giuramento il loro giurare»).

Comeèandata a finire: per quali passaggi e
come, dal garbuglio iniziale s’è sdipanato tutto,
assegnando ad ogni amore il giusto rito, ad ogni
amante un solo amato... Ma (dovrebbe essere
questa la parte divertente) lo sgarbugliamento
nel bosco è avvenuto per tappe progressive e per
azione piuttosto invasiva delle fate, nello specifi-
co di un certo Puck (dov’è che l’ho sentito nomi-
nare?) folletto e demone, paggio o clown al servi-
zio di Oberon: un buon cazzone, se fosse il suo re

a doverlo definire. Ora lasciamo stare qualche
errore di valutazione, da parte sua, qualche sba-
glio nell’influenzare l’andatura degli sguardi, gli
amori, l’indirizzamento della passione o la spre-
mitura di un fiore magico, all’uso di decidere lui
di chi farvi innamorare. Il risultato finale è stato
più che accettabile, direi buono, anzi ottimale.
Sì, in effetti, ad un certo punto la situazione era
parsa piuttosto ingarbugliata: ma andiamo con
ordine: si era partiti con Lisandro che amava Er-
mia e da questa era ricambiato; Demetrio che
amava anche lui Ermia, senza ricambio, ed Ele-
na che amava Demetrio anche lei a vuoto. Poi
(va bene, per l’errore di cui dicevo) s’era creata
la bizzarra situazione per cui Ermia amava Lisan-
dro, Lisandro amava Elena, Elena amava Deme-
trio e Demetrio amava Ermia: senza dubbio un
bell’intreccio, più che altro un girotondo. E già
qui la cosa si stava facendo divertente, se non
che Oberon, il re, è intervenuto a correggere il
precedente sbaglio: intervento insufficiente per-
ché a quel punto: Ermia continuava ad amare
Lisandro, ma sia Lisandro che Demetrio amava-
no Elena. («Così sono in due a corteggiarne una:
esattamente questo ci diverte, vedere le cose ca-
povolte»).
Alla fine, anche contro il parere del suo paggio,
Oberon aveva sistemato ulteriormente le cose:
Ermia si sarebbe sposata con Lisandro e Deme-
trio con Elena, per lo stupore del duca e l’insoddi-
sfazione del padre, che però non aveva più alcun
appiglio, neanche legale. Che con ciò si dimostri,
sia detto per inciso, che tanto varrebbe cambiarli
più spesso, mogli e mariti, oppure sceglierli in
base ad altre affinità, che non siano quelle senti-
mentali. (2 / continua)
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Bottom: «Ma ti prego di tutta la tua gente fa’ che nessuno venga
a disturbarmi...» Titania: «Dormi tranquillo amore mio ch’io ti
terrò tra le mie braccia avvolto. Voi fate allontanatevi...». Atto IV
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